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Si parere di alcuni psicologi e sociologi dopo gli episodi di brutalità della scorsa settimana 

on è soltanto «rapina di sesso» 
la violenza che colpisce la dònna 

Un,fenomeno allarmante che tende ad aumentare - Giovani insoddisfatti alla ricerca di una propria identità 
Gli aggressori e spesso anche le vittime frutto di una società che emargina e spinge verso « evasioni » illusorie 

M.V.. sedici anni, era stata licenziata dalla . 
piccola " fabbrica di Avignonese, un p a e s e ' 
vicino Hre-iCia, e con gii ultimi soldi che le 
e:uno rimanti eia fuggita di casa per venire 
a Re ma: non andava d'accordo con i ge-
n i i o i i e d era stanca della vita nel piccolo 
-entro di provincia. A.F., 20 anni, anche 
lei ,ivc\a lasciato la famiglia a Valmontone, ' 
trovando nella' capitale un lavoro di coni- , 
par-.a nncinatogta l ica : doveva essere il 
trampolino di lancio per fare l'attrice C.L., 
13 anni, .si era trasferita a Roma da un pic­
e l o paesino in provincia dell'Aquila: da 
meno di un anno faceva la domestica. Tutte 
i- tre sono approdate nella citta con la spe- . 
ranza di cambiare vita, di trovare qualche 
«"(î .i eli nuovo, di migliore. Ma il primo con-
iatfo con la grande metropoli e stato scioc-
••an'e: hanno accettato l'invito di chi sem­
brava offin loio la possibilità di una gior-

ROSANNA EMMA 
(psicologia scolastica) 

Ti.i i d r . t r >i avvenimenti bisogna anzitutto operare delle 
d o t : i / ; o n . |)- .cnc d,versa è l'origine della violenza; dalla vio­
livi/i compiuta da individui che per esperienze di vita, di 
Ideologia e patologia individuale sono avviati o praticano 
fonne abituali di delinquenza e di sopruso, talvolta anche a 
sfuuio politico, come nel caso del Circeo, alla «violenza» 
iM «gallo i tahano *>. che pretende certe prestazioni dalla 
donna a causa di esperienze distorte e parziali nei rapporti 
l i : duo sessi Infine, alla violenza compiuta nel contesto 
urbano ad op"i • di gruppi di adolescenti e di giovani. E" in 
quest'ultima Torma che va guardata con attenzione perché 
sfugge a'!e riduttivo c!a=s'ficaziom della psicopatologia o 
«ilo stereotipo del «gallo italiano». 

bisogna riflettere, per spiegare i recenti avvenimenti, sulle 
^ondi/ioni di vita e di rapporti sociali dei giovani di entrambi 
i .-es.si nel!» realtà urbana romana, sull'assoluta mancanza 
d. prospettive, sull'estraniazione dei giovani dalla scuola e 

, dalla «cultura ». sull'accumularsi di frustrazioni e alienazioni 
!<i u ì cont'.'.sto di vita incapace di offrire valide alternative. 
Le implicazioni di tut to ciò sul vissuto individuale e di 
'-•ruspo e : < onsc-ntc-nt' rapporti alienati tra i due sessi. 
«•tim-jìaf; dalla continua irreale fantastica riproposiziqne del-

• 1'imm i2iiit della donna, tramite la diffusione d; produzione 
'.ic ìn.i'i: ticiu- e filmiche di tipo erotico-pornografico, sono 
i"'inrnii. 

Di qui l'accumularsi di frustrazione e aggressività e di 
.(uli/z.izione di una sessualità distorta — perché non impli-
c u u . ' i n lapporto — che porta alla consumazione di ai t i 
di-.t .iM.vi verso la donna. 

Mi-o^na riconoscere che un tessuto sociale privo di possi­
ti*;.:.i di incontro ed esperienze sociali, culturali e di lavoro 
tra i due sessi, risulta in definitiva molto repressivo nei 
o f i i i xo t . della possibilità di esplicazione della sessualità, e 
del recupero - - anche attraverso questa — di una coscienza 
di! -e «-.cu alienato. Come sempre, queste condizioni colpi* 
'cono i più deboli e la donna in particolare, e conducono a 
:filiazioni di e-a.sperat-i aggressività. Il problema di una posi-
r:va « .-pI-(.i/ione della sessualità è in definitiva un problema 
•il cu scita politica e sociale per i giovani, in un contesto 
nel (pialo, per scelta politica, vengano loro offerte cenerete 
pn.-, ,.b.iita di realizzazione. 

SANDRA SASSAROLI 
(psichiatra - redazione EFFE) . . . 

I.a sempre masrsiore «invadenza» ed importanza politica 
e 'uif.irale della volontà di cambiamento che le donne s tanno 
impalando ad esprimere a tutti i livelli di questa società, 
ipictta iibellic-.ie spesso ancora timida, maldiretta. si sente, 
-i wde. non scoppia solo nelle piazze, nei luoghi di lavoro. 
n-'lle scuole, ma filtra ormai at traverso i « mass media ». i 
libri, la televisione, i quotidiani, persino i giornali femminili. 
Li risposta sempre più terribile, sempre più numerosa di­
venta la violenza carnale, la violenza di tant i che prevarica 
r> -.dividilo donna, spesso esposto e a volte ambiguamente 
d'.spc uh.le perché lacerato dai modelli « imposti ». 

Poter-;. per un at t imo sentire forti e solidali, vincenti 
«ioli annullare l'altro i'.i quanto essere umano, in quanto per­
si «ìa .-itoia: questo, ritengo, uno dei risultati più sconcertanti 
che i'. nun iniet to delle denne. tut to insieme, forse ha pro­
ci..!: >. E' il senno dell'egemonia che si allarga, ma anche, è 
.•nenia un brut i.e invito a capire, a trovare insieme sempre 
mi JV. st i i imcnti: l'autocoscienza, la solidarietà, la ccnsape* 
vo.o//a che ogni violenza « pubblica » parte da una violenza 
«p..v.ita>. individuale, di ruolo. La risposta quindi sarà di 
m n imentn. cine di massa, ma che si arricchisca di tutt i gli 
f.".i!i!'!i'! l0'-'is'..rivi che imieme e ostinatamente stiamo im-
p.naiida .id ti .-a re. 

MASSIMO AMMANNITI 
(psichiatra - docente- di psicopatologia 
all'Università di Roma 

V.o'.cn/o contro !:. do.ina. violenze contro le immagini e le 
:r. i:i.!i sM/ im: della vita civile organizzata : queste notizie 
;i su.-i-3uono negli ultimi tempi, nelle pagine dei giornali dau­
ci',.-. la ;<.rubile sensazione di ncn comprendere e non inter­
ino! a re Il nostro senso comune e il senso di appartenenza 
a! ^:uppo sociale sono profondamente scossi. Le ìnterpreta-
rioni poli'ico sociali, cne sottolineano la distorsione dello 
sviluppi capitalistico con le sue profonde contraddizioni. 
ap'.ir.onn le più valide, ma non bastano. D'altra parte è vero 
che la violenza ha sempre profondamente permeato la nostra 

, nata trascorsa in maniera diversa, place-
. vele, ed hanno invece trovato violenza e 

brutalità. Sono state picchiate, violentate 
• e lasciate, quasi prive di sensi, per la 
'strada. 

Anche 1 loro aggressori sono giovanissimi; 
quasi sempre trascorrono le giornate per 
!e strade o t ra i tavolini di un bar, in un 
ozio mortificante, vi t t ime ed aggressori si 
mostrano subito. In questi casi, per quello 
che sono: il frutto di una società che emar­
gina, che discrimina, che allena. Ed ecco 
bande di giovani insoddisfatti, costretti alla 
disoccupazione e alla sottoccupazione, che 
finiscono col cercare una propria identità 
con la sopraffazione, la violenza, la brutalità. 
Crimini ancora più odiosi perchè commessi 
contro 1 più deboli, contro chi • — spesso 
come gli stessi aggressori — vive già con 

angoscia e in modo frustante la propria esi­
stenza. 

I casi di violenza carnale costituiscono 
armai un fenomeno che tende vertiginosa­
mente ad aumentare. Quelli denunciati nel 
1974 sono stati trenta, l 'anno seguente ses­
santa. La cifra punta decisamente in alto: 
nella scorsa settimana quattro ragazze sono 
state violentate nel giro di sole 48 ore. 

Al ministero dell 'Interno si cerca di mi­
nimizzare. « In fondo — dicono i funzionari 
del ministero — non sono gran cosa sedici 
casi di stupro (tanti si sono registrati del­
l'inizio dell'anno, n.d.r.) su una popolazione 
di tre milioni di abitanti ». Una conside­
razione che lascia quanto meno perplessi 
se si considera che negli ultimi tempi si e 
avuta una media di due casi di violenza 
carnale al mese. E si t ra t ta solo di quelli 

denunciati, mentre è stato calcolato da stu­
di sociologici che dietro ogni caso denun 
:iato, se ne nascondono, con buona appros 
simazione. una decina. 

Un fenomeno che raggiunge quindi punte 
allarmanti in tutta Italia e soprattut to a 
Roma. La capitale detiene di gran lunga 
il record delle violenze carnali, superando 
anche le città con un più alto tasso di in 
dustrializzazione, e con un maggiore tasse 
di criminalità comune, come Milano e To 
rino. Un fenomeno che — per le sue dimen­
sioni e le sue origini — non si può più de­
finire soltanto « rapina di sesso » e che 
merita invece studi e riflessioni più at tente. 
E' per questo che abbiamo chiesto il contri 
buto dell'opinione di alcuni studiosi di 
scienze sociali. 

c. ro. 

società, anche se difficilmente emergeva, perchè uno degli 
aspetti della violenza contro la donna era l'intimidazione 
della vittima che rimaneva silenziosamente complice. ' * 

Forse si possono cogliere in questi comportamenti maschili 
contro la donna due aspetti diversi, la conservazione e l'in­
differenza. Conservazione, nel senso che di fronte all'imma­
gine e all'identità sofferta e nuova che la donna si sta co­
struendo l'uomo si sente minacciato e cerca di denigrare. 
svalutare, fiaccare la donna, ricacciandola nella posizione 
precedente e costringendola ad esistere solo come oggetto 
di consumo sessuale. L'altro aspetto, quello dell'indifferenza. 
serve per negare ogni differenza e diversità perchè minacciose. 
La donna in quanto simbolo della diversità, con cui stabilire 
ini rapporto affettivo e un dialogo, viene annullata come 
persona attraverso l'indifferenza che omogenizza tutto. 

In questo ambito il sesso ha un significato pregenitale. 
che prescinde dalla sua funzione e dalla sua finalità ma 
diviene semplice mezzo di sopraffazione. Perchè questo trovi 
una sua compiuta realizzazione occorre la collusione offen­
siva e la complicità di un gruppo maschile, che permetta di 
far tacere le proprie voci personali e garantisca una identità. 
anche se questo ncn significa individualità, 

FRANCO FERRAROTTI 
(ordinario dì sociologia all'Università di Roma) 

Fra i molti primati di Koma ve ti'è uno certamente poco 
invidiabile: quello degli stupri. Non è un primato casuale. E' 
del tut to meritato e spiegabile. Roma è infatti una capitale 
degradata da trent 'anni di malgoverno a periferia, un caso 
macroscopico di modernizzazione spuria, cioè: l'apparenza è 
quella di una città uscita ormai dal mondo contadino tradi­
zionale. divenuta mode-via. industriale, relativamente funzio­
nale; la realtà è ben diversa. Città cerniera fra Nord e Sud. 
Rema esprime emblematicamente la contraddizione delia 
società italiana in bilico fra vecchio e nuovo, il suo carattere 
dualistico, non democratico, di dominio, da una parte, e di 
soggezicne. dall'altra. Tut to ciò sta forse per finire, ma la 
strada verso il r isanamento sarà lunga. 

Il primato degli stupri a Roma è la conseguenza probabil­
mente non evitabile d'una vasta disgregazione sociale. Le 
motivazioni psicologiche dei singoli individui nei casi specifi­
ci possono variare, ma il quadro oggettivo è quello che è. Si 
guai di nel dettaglio: si t ra t ta quasi sempre di aggressori 
giovanissimi che agiscono in gruppo, magari dopo aver sostato 
per ore ad un angolo di strada, in un bar periferico, a spasso 
per la città. Al fondo delle loro imprese c'è tutta la noia. 
l'emarginazione forzata, la disoccupazione e la sottoccupa­
zione cui si è costretti in una società che ha puntato tut to 
sulla massimizzazione del profitto privato e che vede nel 
successo individuale, nel denaro e nell 'autoaffermazione dei 
valori assoluti. 

La disoccupazione giovanile è oggi la piaga più grave di 
Roma. E' anche la riprova del carat tere socialmente negativo 
d'una urbanizzazione senza industrializzazione, vale a dire di 
un processo di concentrazione di popolazione nell'area urbana 
che non sia accompagnato dagli investimenti economici neces­
sari per dare a tutt i , ma specialmente ai giovani, posti di 
lavoro sicuri, produttivi. Non è dunque con i vieti moralismi 
che si fanno diminuire gli stupri a Roma. Le crociate contro 
i film violenti e la televisione sparano contro bersagli illu­
sori. Il male ha radici strutturali, economiche e oggettive. E 
li che bisogna intervenire. 

ANITA PASQUALI 
(della segreteria nazionale UDÌ) 

Per prima cosa voglio ribadire quello che tan te volte 
abbiamo detto: la violenza carnale «pubblica» è un aspet­
to della violenza più generale, talvolta sottile ma sempre 
violenza, che viene fatta alla donna emarginandola, collo­
candola in posizione di inferiorità complessiva in tutt i i 
campi, nella ideologia, nella famiglia e nella società. 
Basti vedere come non solo la produzione pornografica vera 
e propria, ma anche tanti rotocalchi cosidetti avanzati 
continuino a fare del corpo della donna l'« oggetto » per 
antonomasia. 

Gli episodi degli ultimi tempi evidenziano però l'acce­
lerazione di fenomeni propri di una società che ha ormai 
un bisogno urgente, non più dilazionabile, di ricomporsi 
su nuovi valori, pena la cronicizzazione di mali gravi quali 
ci vengono evidenziati, ad esempio, da tant i anni dalle 
cronache di vita americana. La grande cit tà sembra essere 
sempre più il terreno di coltura ideale dove l'impunità 
assicura alla violenza del « gruppo » di esercitarsi verso 11 

singolo, verso il debole, verso la donna in particolare pel­
le ragioni cui accennavo .sopra. 

Come cittadina e come donna sento nexi poco sgomento. 
perchè avverto, ad esempio, che processi molto positivi 
quali quelli che conducono oggi le ragazze a poter fruire 
di maggiore libertà, ad avvicinarsi ai loro coetanei con 
sempre meno prevenzione e ipocrisia per vivere una espe­
rienza sociale e sentimentale paritaria, mai di violenza, 
questi processi dicevo rischiano di tornare indietro; l'idea 
del chiudersi in casa, del considerare gli uomini tutti ne­
mici. può essere vista come una via d'uscita, una illusione 
di protezione che si affaccia anche nelle famiglie. Ma è 
chiaro che la soluzione del problema non può essere per 
nessuno, e tanto meno per le donne, una maggiore schiavitù. 

Che fare? Possono esserci risposte positive anche ravvi­
cinate, come quella di un più profondo impegno da parte 
delle forze dell'ordine e soprattutto della Vigilanza Urbana 
di quartiere. Questo è un problema serio che non scarto ma 
le risposte sono più difficili e complesse. Occorre che le 
prandi città siano centri di vera aggregazione e non di 
disgregazione: solo infatti una moltiplicata capacità di 
aggregazione sociale e culturale può rendere ciascun ro­
mano e romana più libero di fruire pienamente della •< cit­
tà • senza paura. 

Occorre cht ì giovani lavorino e che d'estate gli studenti 
nbbiano una forma di impegno aggregante; occorre che 
finalmente si trovino le forme di una vera educazione 
sessuale che abbia come premessa il superamento della 
divisione dei ruoli dell'uomo e della donna considerati su­
periore e inferiore. Occorre infine che le denne acquistino 
sempre più coscienza collettiva del loro status e combatta­
no sempre meno sprovvedute e isolate, la difficile b a t t a g l i 
sociale e culturale per una società di ueuali. dove sia hat 
tuta, con la discriminazione sociale, l'ideologia patriarcale 
e maschilista. 

LIETA HARRISON 
(psicologa - scrittrice) 

La violenza carnale è dimensione conflittuale tra uomo e 
donna; è violenza del mcndo maschile su Quello femminile: è 
reazione di una insicurezza macchile di f ra t to ad una cre­
scente libertà ed autonomia della donna. E' ovvio, non 
bisogna mai dimenticarlo, che la violenza carnale nasce 
da una cultura e una ideologia autoritaria che vuole la 
donna oggetto di possesso e di uso: ma è soprattut to il 
caso limite più drammatico e palese di come società quali 
la nostra intendano e , cerchino di imporre i . r a . p p o i t i . 
uomo-donna. - . . . . . . ' 

Questo tipo di delitto non è nuovo, ciò che lo rende 
diverso oggi è la frequenza con la quale si presenta, è che 
si t rat ta sempre più spesso di violenza di srunpo. Nell'in­
tima settimana, in sole 48 ore. e solo a RonYa, il diario 
della violenza carnale ha resistrato ben tre casi di onesto 
genere. Nella sua squallida brutalità, la violenza carnale di 
erupDo. più che da una ricerca di piacere erotico, scaturi­
sce da un bisogno di affermaziohe e di rivalsa. E' rabbia. 
frustrazione, impotenza, da riscattare con una test imo 
nianza di affermazione «viri le» davanti al gruppo. Nel 
caso del Circeo, frutto di una teorizzazione ideologica 
cosciente, razzista e fascista, propria di certa borghesia 
ben pensante. 

Nei casi più frequenti, questi stupratori appartengono od 
un ambiente sociale declassato e subalterno: se da una 
parte sono vittime culturali dell'ideologia capitalistica e 
maschilista della donna oggetto, dall 'altra sono anche gli 
strumenti più drammaticamente esemplificatori della vio­
lenza non solo sessuale che tu t te le denne quotidianamente 
subiscono. 

Le belle macchine, le belle donne, gli sfavillanti ben: 
di consumo sono simboli che la società ci impone come 
indice di successo e di affermazione, facendoli apparire. 
in modo mistificante, a tutti accessibili e da tut t i realiz­
zabili. Quando io squallore della realtà quotidiana li rende 
inconsumabili e irraggiungibili è eco la violenza, il furto. 
la rapina a mano armata che si cerea di impossessarsi di 
questi simboli, e fa poca differenza se la Pistoia serve a 
rapinare una banca o un rapporto sessu2le. 

Le vittime come i carnefici sono però entrambi il 
prodotto della miseria culturale, dello squallore quotidiano 
alimentati dalle contraddizioni di uno sviluppo sociale 
distorto. Spinti ad una impossibile « realizzazione ». ad una 
«evasione» illusoria, le une come gli altri seno determinati 
al traguardo di simili tragedie, dove però ancora una volta, 
e come sempre, a pagare è la donna. 

La chiusura del CIM sintomo di un momento difficile del sistema distributivo 

Dal «boom» alla crisi dei grandi magazzini 
Terminata l'epoca d'oro degli affari facili — I costi crescenti della gestione delle imprese commerciali — « Un'azienda che 
si può salvare» — Prosegue l'occupazione da parte dei dipendenti nelle sedi di via XX Settembre e al piazzale della Radio 

UN « PALAZZO DI VETRO » 
CHE VALE 50 MILIARDI 
Saro st?ti in moll i a t e r m i n i davanti alle vetrine (barrate dei 

cjrcs.'i rr.i'-jzitni C I M . in via X X settembre, coperte di cartelli e 
stradarl i . « Che succede? » chiedeva una donna, giunta per fare 
acquisti, ai lavoratori che da ieri pomeriggio presidiano i vasti 
locali. * Ci vogliono licenziare lu t t i , i padroni hanno decìso che 
guadagnavano poco e chiudono i battenti ». La storia, arricchita di 
mille particolari e dì tante vicende personali, è stata ripetuta 
decine di volle alla pìccola folla di passanti e clienti che ogni 
giorno transita davanti al magazzino o si raccoglie ai vicini 
capolinea dei bus. 

In mat'.irolo tutt i i 3 8 0 lavoratori hanno partecipato all ' interno 
degti u l lu i d: l C I M ad una affollata e vivace assemblea assieme 
ai rzprrc-cnl in t i sindacali dì categorìa. Più tardi una delegazione 
si e rcc.v.a al ministero del lavoro per sollecitare un immediato 
intervento governativo a salvaguardia del posto di lavoro. Di tutta 
la Scendi si tornerà a parlare nei saloni del ministero domani, 
nel carso dell'incontro g i i fissato sulla vertenza contrattuale. < La 
chiusura di questo grande magazzino — hanno detto in assemblea 
i dirisenti siidacali — sarà uno dei punti della discussione, uno 
dei t - n i taldi attorno ai quali ci batteremo con forza se necessario ». 

Clì interdenti dei lavoratori e dei diriganti hanno arricchito di 
particolari significativi il quadro delle diff icolt i in cui il C I M . 
ormi i da t i m r o . s | dibatteva. Da tre anni la fornitura delle merci 
avversa in miniera eecas:onale ed irrazionale. « Più di una volta 
— rscco-ila una responsabile di reparto — per non lasciare sguar­
nito ii b-incoTc sono stata costretta ad acquistare prodotti alle 
bancarelle di piazza Vittorio e poi ad esporli tra le merci in ven-
d : ia r. Z i d rigenli hanno lanciato « marcire » votatamente questa 
s'tuariar.a li.ia a renderla oggi irreparabile. Tra i lavoratori si la ' 
sempre r».ù Icrte la convinzione che dietro la liquidazione ci sia 
13 vo ' i r . l i dei grandi azionisti ( tra cui alcuni amici del bancarot-
Jferj Sindoni) di disiarsi del l 'att ivi t i commerciale per passar* a 
quella spceMlsJiva. I l grande palazzo di «atro, infatt i , ha un valore 
di circa SO miliardi. 

' 

I l 

La decisione di chiudere 
il CIM è stata, nonostante 
tutto, come un fulmine a 
ciel sereno. Che l'azienda 
fesse in crisi lo si sapeva da 
tempo, che la proprietà non 
fosse decisa a procedere ad 
una ristrutturazione dell'at­
tività lo si era anche capito. 
ma una chiusura cosi improv­
visa ha colto un po' tutti di 
sorpresa. Certo, dietro la li­
quidazione dell'azienda si na­
scondono le manovre specu­
lative e i tentativi di «ra­
pina » di alcuni finanzieri 
d'assalto senza troppi scru­
poli. Afa tutto questo non 
basta a spiegare il « crollo ». 

In realtà, tut to il settore — 
quello della grande distribu­
zione — ritenuto fino a DO-
co tempo fa il più solido del 
mercato sta vivendo il suo 
momento di crisi. Le catene 
dei supcrmaKazzini. dove si 
vende di tut to: dalla spilla 
«Ka camera da Ietto, comin­
ciano a scricchiolare, termi­
nata l'epoca d'oro degli an­
ni '60 i conti alla fine del­
l 'anno sono in « rosso » an­
che per l gruppi leaders del 
settore. Eppure la granfe 
distribuzione, nei fatti è sem­
pre più aggressiva: i punti 
vendita (spvso anche abu­
sivi) si moltiplicano a vista 
d'occhio. 

Come si spiega questa con­
traddizione e perché proprio 

1! CIM ne ha fatto per primo 
le spese? « Perché era fuori 
del giro — dice Mirella Chie­
si del sindacato dei lavo­
ratori del commercio della 
Cisl — perché alle spalle non 
aveva nulla. Oggi i prandi 
magazzini non sono altro 
che gli "iceberg" di un atti­
vità multiforme, che va dal­
lo stoccaggio alla stessa pro­
duzione delle merci. I punti 
di vendita sono le vetrine. 
spesso troppo costose, di que­
sti "imperi" commerciali ». 
- In questa situazione, dun­
que. sei mila metri Quidri 
espositivi, soltanto al «pa­
lazzo di vetro» di via XX 
settembre, un fatturato an­
nuo di 5 miliardi, un incas­
so giornaliero, l'ultimo quel­
lo di giovedì scorso, di 60 
milioni non sono bastati a 
salvare il CIM. « Il fatto è 
che si è lasciata l'azienda 
a se stessa — sostiene Rino 
Capitoni, segretario generale 
della FILCAMSCgil — da 
tre anni a questa parte, m 
pratica, si è andati avanti 
senza una vera politica com­
merciale: in queste condizio­
ni non è facile far quadrare 
i bilanci. Eppure noi abbia­
mo proposto più volte alla di­
rezione un piano di riammo-
demamento che potesse ri­
spondere alle esigerne attuali 
del mercato. Questa impresa 
commerciale ha tutto lo spa­

zio per vivere e per ripren­
dersi 1>. 

Ma quale strada seguire? 
« Se i! modello sono la Stan­
do e la Rinascente — dice 
Mario Mammucari. segre 
tarlo regionale della Confe-
sercenti — forse non è pro­
prio la soluzione più qiusta. 
Il magazzino all' "americana" 
non ha retto alla proto dei 
fatti, anzi la grande distri­
buzione ha un vero e proprio 
costo sociale occulto del ana­
le bisogna cominciare a par-
/ore», ci giganti con i pie­
di dargdia — incalzo Mam­
mucari — si reggono solo 
grazie ai finanziamenti pub­
blici. La tanto vantata "ra­
zionalizzazione" della vendi­
ta in grande stile, ipermer-
cati compresi. ' è solo un 
"bluff" che nasconde invece 
il desiderio di estendere il 
controllo sulla fetta più ap­
petitosa della torta: la fase 
distributiva all'ingrosso, firn-
portazione e il rapporto pri­
vilegiato con l'industria pro­
duttiva ». 

Il vecchio palazzone al cen­
tro della città <la «dimensio­
ne » dei magazzini della CIM) 
in quest'ottica non avrebbe 
più senso, a Che la trasfor­
mazione dei grandi gruppi 
commerciali sia m atto da 
tempo — continua Mammu­
cari — * fin troppo evidente. 
A Roma, ad esempio, il grup­

po "Metro" ha aperto i suoi 
immensi stands sul raccordo 
anulare: ha scelto un tipo 
di vendita a mezza strada 
tra l'ingrosso e il dettaglio 
che scarica tutti i costi "e-
sterni" sui suoi clienti: con­
sumatori e piccoli commer­
cianti. Ma per imporre que­
ste soluzioni ci vuole un no 
terc. un controllo sul merca­
to che va ben al di là dello 
spazio del tradizionale gran­
de magazzino ». 

E' su questa strada che si 
«ono incamminate anche la 
Standa e la Rinascente (ri­
spettivamente 45 e 21 miliar-
d: di recenti finanziamenti 
pubblici). Per uscire dalla 
crisi dei punti vendita Stan­
da la Monte^iìon ha escogi­
tato :1 sistema dell'* associa­
zionismo controllato •>: If?a 
a! eruppo J piccoli e medi 
commercianti. lasciandogli, 
insieme ad un minimo d: 
euadagno. tutti : rischi del­
l'attività commerciale e i co 
sti dell'ultima fase distribu­
tiva. 

Dietro alla chiusura de'. 
CIM. dunque, non c'è solo 
l'appetitoso a l iare di 50 mi­
liardi del palazzo di via 20 
settembre, ma una struttura 
distorta che lavora a cast: 
crescenti ed emargina solo 
i più piccoli. 
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